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	Tiburtina valley, dove si muore il 30% in più della media

	Tumori e linfomi. Fumi velenosi
alle porte di Roma

	

	

	C' è un pezzo di Roma dove l'incidenza dei tumori ai polmoni e di linfomi non Hodking sui residenti è davvero preoccupante. Accade a Case Rosse e Settecamini, a ridosso della Tiburtina, dove di questi tumori si muore il 30 per cento in più della media cittadina. Ed è in particolare sulla popolazione di sesso maschile che la mortalità si fa esagerata rispetto al resto della città: per loro infatti la cattiva sorte si fa più alta del 65 per cento. E stiamo parlando di tumori compatibili con la presenza di inceneritori. L'inceneritore di una fabbrica: la Engelhard nel quartiere dal 1956. A dirlo è uno studio condotto dall'Asl RmE, su richiesta del ministero dell'Ambiente e dell'Asl RmB, competente per zona, sui decessi avvenuti dal 1986 al 2001 nei due quartieri. 

Il ministero se ne è occupato dopo l'interrogazione presentata il 6 maggio scorso da Franco Giordano, capogruppo di Rifondazione comunista alla Camera. A quell'interrogazione il ministro Matteoli rispose che l'Engelhard, in base ai controlli effettuati dall'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (l'Arpa) nel 2002 rispettava i limiti d'emissione previsti dalla legge. Contemporaneamente, però, Matteoli incaricò la Asl RmE di nuove indagini. E Giordano ha chiesto all'asl quei risultati: «Nove i decessi accertati. Così l'8 ottobre durante il question time ho presentato anche una interrogazione al ministro della Salute per sapere quali fossero le decisioni prese dal governo». Questa volta ha risposto il ministro per i Rapporti con il Parlamento e Giovanardi non solo ha ribadito che all'Engelhard sono state concesse tutte le autorizzazioni previste ma: «Incredibilmente i suoi documenti invece di nove decessi parlavano di un solo caso accertato - sottolinea Giordano -. Il ministro ci ha promesso una nuova fase d'indagine per stabilire la correlazione giuridica tra la mortalità elevata solo per gli uomini, e non per le donne, e la presenza della fabbrica». 

Le interrogazioni hanno ovviamente raccolto le denunce dei diretti interessati, gli abitanti di Case Rosse e Settecamini. Il loro comitati di quartiere infatti da anni denunciano l'aumento di patologie respiratorie, dermatologiche e soprattutto tumorali per colpa delle esalazioni provenienti dai 45.000 metri quadrati dello stabilimento chimico. Dove la multinazionale tratta le marmitte esauste provenienti da tutta l'Europa in modo da recuperare platino, palladio, iridio, tutti metalli costosissimi. Ed è nel suo inceneritore che brucia i veleni che ogni giorno diffonde nell'aria. «Ogni mattina tra le sette e le sette e trenta ci sono fuoriuscite di sostanze inquinanti, tra cui la diossina, e il puzzo è insopportabile - racconta Dante Pomponi, consigliere Prc presso il Quinto municipio dove risiedevano i morti per tumore e dove "insiste" la fabbrica dei veleni. «Una lavorazione fatta a Roma - spiega Pomponi - perché i limiti per le esalazioni in Italia sono più alti che nel resto del mondo». Com'è possibile? «Dobbiamo sapere cosa è accaduto e cosa accadrà per i cittadini ma anche per i lavoratori dell'Engelhard -rivendica Maurizio Cocciolo, vicepresidente Prc del Quinto municipio -. Dobbiamo salvaguardare l'ambiente e la salute dentro e fuori la fabbrica». Sabato scorso centinaia le persone che sono arrivate ai cancelli della fabbrica, in via Salone 245, richiamati dall'appello dei comitati di quartiere, con loro: Vendola deputato Prc, Cento dei Verdi, Cocciolo vice presidente del Quinto municipio, Pomponi consigliere municipale Prc e rappresentanti di associazioni come Italia Nostra e Verdi ambiente società. In attesa che il governo - o chi per lui - intervenga i cittadini raccolgono firme per la chiusura immediata dell'impianto di smaltimento di rifiuti pericolosi che avvelena le loro vite. 
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